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INTERVISTA
ALLA MINISTRA

«L’integrazione
degli immigrati
ai primi punti
dell’azione
di governo
Da destra ciniche
speculazioni»

13POL02AF01

«Cinque anni di riforme
Ecco la carta dell’Ulivo»
Livia Turco: «Stravagante dibattito sul premier
Amato sta facendo bene come Prodi e D’Alema»

RINALDA CARATI

ROMA Una estate bollente, è
proprio il caso di dirlo, per al-
cuni dei temi cari alla sensibili-
tà umana e alle passioni politi-
che di Livia Turco. Basta pensa-
re all’immigrazione. Troppo
spesso ridotta a oscillare folle-
mente tra una dimensione tra-
gica, che travolge i singoli, pic-
coli esseri umani, e gli «allar-
mi» da canzonetta: «arrivano i
cinesi, arrivano nuotando»,
cantava Bruno Lauzi. Da allora
sono passati anni. A decine. Ma
c’è poco da scherzare.

Livia Turco, ormai nel senso co-
mune sembra si sia solidificato
un nodo inestricabile che lega la
parola immigrazione alla parola
criminalità.Ècosì?

«Questo è un dato di realtà. I cit-
tadini identificano sempre più i
due fenomeni. È un sentimento
forte, per quanto destituito di
fondamento, di cui l’insicurezza
costituisce un aspetto rilevante.
Ma chi ha rispetto dei diritti dei
cittadini deve porsi il problema
di lavorare su questo sentimen-
to,diinterpretarloedifarseneca-
rico,dientrarenellamentedichi
loprova...»

Già. Mica però si risolve sparando
agliscafisti...

«Lo ripeto: penso
che l’identificazione
immigrazione-cri-
minalitàsiainfonda-
ta. Ma penso anche
chequalsiasipolitica
chenonsenefacesse
caricosarebbevotata
alfallimento».

Come,allora?
«Non certo per ali-
mentarlo e sfruttarlo
politicamente. Sono
espressione di cini-
smo, quei politici
che lucrano e specu-
lano sui sentimenti
dei cittadini. Invece
bisogna lavorare per

dimostrare che questa è una idea
infondata.Bisognafarconoscere
i dati della realtà.Misurarsi conil
grande tema del nostro mondo,
che è quello del rapporto con il
diverso. Un processo facile? No,
sarebbe un grave errore crederlo.
È, alcontrario,unprocessoduro,
tanto più che l’immigrazione è
questione che incide sulla vita
quotidiana di tutti noi. È un pro-
cesso che va accompagnato,
mettendoalprimopuntolepoli-
tiche di integrazione, non solo
per insegnare agli immigrati

quello che noi siamo, ma anche
perché i cittadini italiani sappia-
no di più su chi entra nel nostro
Paese.Questononèunpedaggio
che dobbiamo pagare a quei
rompiscatole. No. È un appren-
dimento per noi stessi. Per essere
cittadinidelDuemila.

Le tante etnie non ci aiutano, di-
ciamo così, quando faticano a
sopportarsianchetraloro...

«Sono più di cento le etnie pre-
senti...È vero, questa
è una anomalia della
immigrazione italia-
na. Deriva dalle poli-
tiche fatteprima del-
l’entrata in vigore
della nuova legge,
basate sulla tolleran-
za per la clandestini-
tà,esullamessainat-
todi successivesana-
torie. Anche ilgover-
no Berlusconi utiliz-
zò la legge Martelli,
molto più lassista di
quella attuale, e in-
differenteallecondi-
zionidivitadegli im-
migrati. Per diversi

anni, non c’è stata nessuna sele-
zione. E adesso, se si parla con i
cittadini, ci si sentespiegarechei
regolari non sono veri immigra-
ti: sono dei nostri. Gli «immigra-
ti» del senso comune, sono i
clandestini,idelinquenti...».

Eiclandestinifannotantapaura.
«Non voglio sottovalutare in
nessun modo la gravità del feno-
meno. Tant’è che la legge del
centro sinistra è tra la più severe
nei confronti della clandestinità
e lo confermano i risultati otte-
nuti: nel 2000 riduzionedel40%

di sbarchi, un forte
aumento dei rimpa-
trii già avvenuti.
Non ne voglio nem-
meno fare una que-
stione di numeri. Ba-
sta un caso. I bambi-
ni buttati a mare, le
donne ridotte in
schiavitù... sono epi-
sodi agghiaccianti,
contro i quali occor-
re il massimo di mo-
bilitazione, di in-
transigenza e di du-
rezza. Ma serve an-
che il massimo di di-
sponibilità umana e
di comprensione
verso le vittime. Pro-
di dice parole sante:
non è un fatto italia-
no, ma europeo. In
Europa occorre una
politica forte, che su-

peri ritrosie, gelosie, diffidenze
tra le sovranità nazionali. Non è
un caso che proprio Prodi con-
duca questa battaglia: ed è im-
portante che su questo terreno
l’Italiarimangainprimalinea».

Veniamo alle vicende del centro-
sinistra. Non è stravagante che
una coalizione che governa, e che
ha un capo del governo, si ponga
nei modi che abbiamo visto la
questionedellapremiership?

«Sì, è stravagante.
Devo dire che il di-
battito, la vicenda
dei sondaggi ad
esempio, mi ha mol-
to colpito. Il centro-
sinistra a volte sem-
bra un ufficio com-
plicazione cose sem-
plici, sembra che ci
sia il bisogno di con-
tinuare a farsi del
male. La grande car-
ta del centro sinistra
èl’azionedeisuoigo-
verni, chepurtroppo
sono cambiati, ma
che hanno avuto
una grande, forte

continuità nel programma, nei
contenutieneivalori».

È questa la carta da giocare nei
prossimimesi?

«Sì. I cittadini potranno percepi-
re la forza di alcune riforme: la
scuola, la sanità, l’integrazione
sociosanitaria ad esempio...que-
sti sono i governi che hanno fat-
to in assoluto di più per la fami-
glia, diecimila miliardi...E poi, ci
sonogliesitidellapoliticaecono-
mica. Ed è molto importante
concludere alcune riforme in
Parlamento: giustizia, sicurezza,

legge quadro di rifoprma dell’as-
sistenza e delle politiche sociali .
Non ci si può presentare con
quanto si vorrebbe, bisogna che
ai cittadini arrivino i fatti. E non
si può solo sperare che i cittadini
percepiscanoicambiamentinel-
le lorovite, serve l’azionedeipar-
titi politici, per fare sapere come
stanno le cose. Detto questo,
non posso che convenire: un
premierc’è,chestadandobuona
provadigoverno».

Allora procediamo con le qualità
diGiulianoAmato.

«Non è solo un profondo cono-
scitore di economia, dell’Europa
e del mondo.È unsocialista, e ha
uno spiccato senso dei problemi
della giustiziasociale.Nonesclu-
do che il Polo si occuperà dei più
deboli. Ma come lo farà? Per le-
nirne lasofferenzaopercercarne
il riscatto?La strada delcentrosi-
nistra, è quella del riscatto. Se-
guirla,èunacapacitàchericono-
scoaGiulianoAmato.Ec’èunal-
tro elemento del quale il centro
sinistra dovrebbe andare più fie-
ro. Il centrosinistra ha costruito
una mediazione importante tra
lalaicitàdellostato,leesigenzedi
modernizzazione della società, e
i grandi valori del cattolicesimo
democratico. La parità scolasti-
ca, le politiche della famiglia so-
nounbuonesempiodellasintesi

raggiunta tra tutto
questo.Quandonon
c’è stata la pazienza
della mediazione,
penso al caso della
fecondazioneassisti-
ta, si è fatto un flop.
La contrapposizione
tra laici e cattolici è
deteriore: c’è sempre
più bisogno di un
soggettopoliticoche
coniughi questi ele-
menti: i valori tradi-
zionali e la comples-
sità della società ita-
liana, e la grande
istanza di afferma-
zionedella libertàin-

dividuale. Il Polo non ha in sé le
condizioni per riuscire a coniu-
garle. Non è un pregiudizio: tor-
no all’esempio della fecondazio-
ne assistita, unotra i tanti. IlPolo
ha tenuto una posizione oltran-
zista. Ha prevalso lo scontro. Ma
così si perde nella società,perché
non si governano i problemi. E
proprio nel aver saputo coniuga-
redifesa della laicità dello Stato e
affermazionedeivaloridelcatto-
licesimodemocratico,stailgran-
deapportocheilcentrohaporta-
to al centrosinistra e alla vita po-

litica italiana. E Amato ha già di-
mostrato tante volte di essere
persona attenta all’ascolto e alla
mediazionetraculturediverse.»

Se si deve parlare di politica più
che di premier, che cosa dire oggi
alcentro-sinistra?

«Verrebbe subito da consigliare
un po’ meno narcisismo ad alcu-
ne personalità....Ma lasciamo
perdere. Ilcentrosinistravincese
èunasquadra, seusaquellegran-
di risorse che sono le donne e gli
uomini animatida passione,che
vogliono dire la loro...Non vo-
glio negare l’importanza di darsi
un progetto, di indicare, oltre al-
lecose fatte, quanto restada fare.
Questo è un compitodei partiti e
delle persone. Io dico: sbrighia-
moci, e accendiamo le passioni,
le ragioni forti, la nuova fase del
popolodelcentrosinistra.Propa-
ganda? Non sottovaluto questa
parola. Ma preferisco Informa-
zione. Bisogna parlare di quanto
si è fatto: ma non bastano gli
spot, che pure servono. Nulla
puòsostituire leiniziativesul ter-
ritorio, i momenti nei quali si in-
contrano venti, trenta persone.
Informare è un dovere, ma se
non ci sono di mezzo le persone
vive e vere, non si cambia. Il cen-
tro sinistra non può governare
senza la partecipazione dei citta-
dini.
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“Bisogna sfatare
il luogo comune

per cui immigrato
è sinonimo

di clandestino
e delinquente

”

“La legge Martelli
era molto più

lassista e
indifferente alle

condizioni di vita
degli immigrati

”


